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Is t it u t o  d i e t r u s c o l o g ia  e  a n t ic h it à  it a l ic h e  
De l l ’Un iv e r s it à  d i Ro ma

Pyrgi (Santa Severa, Roma)

Nell’estate-autunno 1976 sono terminati i lavori di sistemazione dell’edi-
ficio che ospita il magazzino degli scavi: si è così potuto riprendere il lavoro 
di catalogazione e studio dei materiali delle campagne 1969-71 (da pubbli-
care nella prossima relazione nelle Notizie degli Scavi), e riaprire al pubblico 
V Antiquarium. Attualmente è ancora in corso il riordinamento dei materiali 
nel magazzino.

Pubblicazioni
Nel corso dell’anno 1976 nell’ambito della collana « Studi e Materiali 

di Etruscologia e Antichità Italiche », curata dall’assistente prof. Romolo 
A. Staccioli e dalla dott.ssa Francesca R. Fortunati, è stato pubblicato il 
volume Μ. To r e l l i, Elogia Tarquiniensia, SPJ della serie; procede inoltre 
la stampa dei volumi di E. Μ. De Ju l iis , La ceramica geometrica della 
Oaunia, e di L. Ga t t i Lo Gu z z o , Il deposito votivo dall’Esquilino detto 
di « Minerva Medica ».

Museo
Continua la forzata chiusura del museo, con l’immagazzinamento di tutti 

i materiali, a causa dell’inagibilità dei locali.

Ce n t r o  d i s t u d io  pe r  l ’a r c h e o l o g ia  e t r u s c o -it a l ic a  
d e l  Co n s ig l io  Na z io n a l e  d e l l e  Ric e r c h e , Ro ma

Le ricerche del programma generale del Centro sono state portate avanti 
nel corso del 1976 con risultati soddisfacenti in tutti i settori, con particolare 
incremento in quello delle ricognizioni archeologiche.

Sono state inoltre organizzate, nei primi mesi dell’anno, conferenze- 
seminario tenute da illustri studiosi stranieri nella sede del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche: il Prof. Jean Jehasse dell’Università di Lione e Direttore delle 
Antichità della Corsica, ha parlato della civiltà dell’antica Corsica con parti-
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colare riferimento alle recenti scoperte di Aleria; il Prof. Martin Almagro, 
Professore deH’Università di Madrid e Direttore del Museo Archeologico Na-
zionale, ha illustrato il problema di Tartessos secondo gli ultimi documenti 
archeologici; il Prof. Duje Rendic-Miocevic, dell’università di Zagabria, ha 
tracciato un ampio panorama dei problemi e degli aspetti dell’arte illirica 
prima dell’avvento di Roma. I testi di queste conferenze costituiranno un 
volume già programmato tra le pubblicazioni del Centro.

Una profìcua collaborazione è stata data dal Centro — con tutti i suoi 
ricercatori — al Comitato per l’archeologia laziale in occasione della prepara-
zione della Mostra sul Lazio primitivo, sia per l’allestimento, sia per l’appron-
tamento del Catalogo.

Nell’ambito del programma di pubblicazione delle necropoli rupestri 
d’Etruria si è portata a termine la stesura del testo e l’elaborazione, assai 
complessa, della parte illustrativa del volume Norchia I, che abbraccia i dati 
storico-topografici generali sulla città e i dintorni (dando ampia notizia delle 
scoperte effettuate nell’abitato) e il settore denominato PA della necropoli. 
La stampa del volume sarà ultimata entro il 1977. Contemporaneamente si è 
iniziato l’esame del materiale rinvenuto nel settore PB, preliminare all’opera-
zione di restauro e documentazione grafica.

Su invito dell’Ente Provinciale per il Turismo di Viterbo, è stata realiz-
zata la pubblicazione Necropoli rupestri del Viterbese, in corso di stampa 
presso l’istituto Geografico De Agostini di Novara, che illustra, su un piano 
di alta divulgazione, i risultati finora conseguiti.

Nella collana « Ricognizioni Archeologiche in Etruria » è uscito il vo-
lume di P. Ba g l io n e , Il territorio di Bomarzo, Roma 1976. È stata inoltre 
avviata la revisione per la stampa di un’opera di A. Tracchi sul territorio del 
Valdarno e del Chianti, che sarà pubblicata nella stessa serie.

Per il programma della ricognizione sistematica delle necropoli veienti, 
condotto in collaborazione con l’istituto di Etruscologia e Antichità Italiche 
dell’università di Roma, è in corso di stampa il primo volume: G. Ba r t o l o n i- 
F. De l pin o , Necropoli arcaiche di Veto, I, Il sepolcreto di Valle la Fata, in 
Mon. Ant. Line, (serie monografica).

Nell’ambito dello stesso programma è continuato il lavoro di documenta-
zione grafica dei complessi funerari della necropoli di Grotta Gramiccia, di 
cui i primi 150 corredi costituiranno materia di un prossimo volume.

In margine al programma di edizione delle necropoli arcaiche di Bisenzio 
sono stati consegnati per la stampa due articoli in cui viene esaminato e 
discusso l’inquadramento culturale e cronologico della sequenza relativa alla 
prima età del ferro (F. De l pin o , La prima età del ferro a Bisenzio. Aspetti della 
cultura villanoviana nell’Etruria meridionale interna, in Mem. Lincei-, Id e m, 
La prima età del ferro a Bisenzio. Sequenza culturale ed inquadramento cro-
nologico, in questo volume di St. Etr.).

Per la ricerca sul Lazio protostorico ed arcaico la documentazione rac-
colta, particolarmente ricca, ha consigliato una suddivisione per zone nella 
pubblicazione, e così lo studio si è concentrato sulle testimonianze relative ad 
Antemnae.

È stato possibile, grazie alla documentazione d’archivio, ricostruire parte 
dello scavo ivi effettuato alla fine del secolo scorso e dare una interpretazione 
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critica dei ritrovamenti. A questa si è accompagnato lo studio dei risultati della 
perlustrazione effettuata sul posto.

In stretto rapporto con la ricerca è stata la collaborazione scientifica for-
nita per la mostra Civiltà del Lazio primitivo sia nelle fasi di preparazione, 
organizzazione, che durante la sua apertura. Nella seconda parte dell’anno, 
sempre collateralmente alla ricerca, è stata studiata la preparazione della parte 
illustrativa scientifica e didattica per la mostra II Lazio primitivo e le origini di 
Roma che si terrà a Parigi nella primavera 1977.

Della ricognizione archeologica nel territorio di Orte è stata portata a 
termine la stesura definitiva nonché la documentazione grafica e fotografica, 
completando così la prima parte del testo, riguardante lo studio del terri-
torio.

È in corso di ultimazione la seconda parte del volume costituita dal 
catalogo dei materiali: oltre quelli conservati ad Orte, sono presi in esame 
anche quei materiali che, provenienti dalla città o dal territorio e identificati 
attraverso ricerche d’archivio, sono conservati in musei pubblici o collezioni 
private.

Nel settore epigrafico parte preponderante ha avuto la preparazione del 
I volume del Lhesauris Linguae Etruscae. Esso comprenderà oltre al repertorio 
principale, cioè l’indice delle parole etnische attestate in alfabeto etrusco, re-
pertori integrativi come l’elenco degli alfabetari e sillabari, i testi e parti di 
testi in scriptio continua, le parole di cui manca la parte iniziale, le cifre 
numerali oltre al repertorio delle parole etnische attestate epigraficamente in 
alfabeti non etruschi e alle glosse.

La fase di raccolta del materiale si può considerare definitivamente con-
clusa dal momento che sono state inserite le iscrizioni pubblicate nel 1976, 
termine cronologico che si è convenuto di non oltrepassare.

Nel lungo lavoro di rielaborazione della prima schedatura del materiale, 
che si è reso necessario ai fini dell’approntamento per la tipografia di un 
manoscritto redatto secondo criteri preventivamente stabiliti, sono stati ef-
fettuati ulteriori controlli bibliografici e autopsie sui monumenti.

[a cura di Gig l io l a  Bo n u c c i]

Is t it u t o  d i a r c h e o l o g ia , Un iv e r s it à  s t a t a l e d i Mil a n o

L’ing. C. Μ. Lerici ha concesso in deposito permanente alle Civiche Rac-
colte Archeologiche e Numismatiche di Milano il materiale che rappresenta la 
totalità della quota parte assegnata dal Ministero dei Beni Culturali alla Fon-
dazione Lerici per gli scavi in concessione a Cerveteri (loc. Bufolareccia, La- 
ghetto I e II, Monte Abetone, Banditacela), nella giurisdizione della Soprinten-
denza Archeologica dell’Etruria meridionale. Il trasferimento del materiale 
da Roma a Milano è avvenuto nel luglio 1976.

Per lo studio e la pubblicazione sistematica e scientifica del complesso, il 
Direttore delle Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche, Dr. Erman-
no A. Arslan, ha insediato una Commissione facendosi affiancare dai profes-
sori Maria Bonghi Jovino, Pietro Orlandini e Gemma Sena Chiesa.

Il materiale è in corso di restauro, integrale schedatura e rilevamento 
grafico e fotografico; suddiviso per classi, è stato assegnato ad una ventina di 
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giovani studiosi, laureati e perfezionandi della Università degli Studi di Mi-
lano, che operano sotto il controllo della suddetta Commissione, in parti-
colare della prof. Maria Bonghi Jovino cui è stato affidato il coordinamento di 
tale attività.

Is t it u t o  d i s c ie n z e  d e l l ’a n t ic h it à , Un iv e r s it à  d i Sie n a

L’Istituto di Scienze deU’Antichità della Facoltà di Lettere e Filosofìa 
dell’università di Siena, ha intrapreso dall’anno accademico 1975/76, sotto 
la guida del prof. Mauro Cristofani, ordinario di Etruscologia ed Archeologia 
Italica, la schedatura dei beni archeologici compresi nel comune di Casole 
d’Elsa, usufruendo della collaborazione degli studenti del medesimo Istituto, 
in accordo con gli Istituti di Storia e di Storia dell’arte della medesima Fa-
coltà, impegnati in analogo lavoro per quanto concerne il settore medievale 
e moderno.

La campagna di catalogazione, che ha già esaurito la fase preliminare 
di censimento, è stata eseguita grazie alla collaborazione dell’ufficio Catalogo 
della Soprintendenza archeologica della Toscana, interessata all’esperimento 
soprattutto per i fini didattici che si è posta l’impresa, fornendo materiale 
grafico e fotografico e ricevendo in cambio le schede di catalogo relative ai 
materiali conservati nell’Antiquarium di Casole d’Elsa.

Il carattere ‘ globale ’ della ricerca, in fase di riesame del materiale rac-
colto, prevede una serie di punti attualmente in corso di attuazione: 1. 
Esame della letteratura esistente e degli archivi per stendere una carta ar-
cheologica della zona, anche ai fini della futura programmazione territoriale.
2. Lettura del territorio in senso diacronico e sincronico con l’elaborazione 
di carte relative agli indici di abitazione e di occupazione del territorio in 
età antica. 3. Classificazione dei materiali archeologici in relazione al grado 
di produttività della zona, in particolar modo nel settore fittili. 4. Storia 
dell’insediamento in età antica.

Ce n t r e f r a n ç a is d e r e c h e r c h e s e t r u s c o -it a l iq u e
Se c t io n  f r a n ç a is e  d e l ’in s t it u t  d e s e t u d e s é t r u s q u e s e t  e t a l iq u e s

Dans le volume XXXXIV (série III) des Studi Etruschi, pages 332 à 
335, nous avons rendu compte de deux évènements successifs et conjoints 
qui ont marqué la vie des recherches étruscologiques françaises. Depuis 1973 
fonctionne en effet le Centre français de recherches étrusco-italiques qui, 
comme il a été dit, a son siège à l’Ecole pratique des hautes études et se 
trouve associé au Centre national de la Recherche scientifique. Son champ 
de travail et son activité ont été définis pour les années 1973 à 1975. En 
mars 1975, le second évènement auquel nous faison allusion a été la créa-
tion de la section française de l’institut des études étrusques et italiques de 
Florence, creée lors de la venue à Paris de M. Massimo Pallottino, Président 
de cet Institut. Il s’agit là de la première section de l’institut florentin 
située en dehors de l’Italie.
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Cette section comprend les membres français de l’institut d’études 
étrusques et italiques de Florence: MM. J. Heurgon, R. Bloch, M. Lejeune, 
Melles M. F. Briguet et M. Cavalier, Mme J. de la Génière, MM. G. Vallet, 
A. Hus, Ch. Peyre. Selon les termes du règlement de l’institut de Florence 
ces savants, membres de la section, ont nommé à leur tour différents mem-
bres associés parmi les érudits dont les travaux concernent au moins partiel-
lement le domine étrusco-i tali que. Ont été ainsi élus membres associés, si on 
suit l’ordre de leur élection, Mme S. Boucher, M. D. Briquel, M. J. M. Den- 
tzer, M. et Mme R. Rebuflat, M. M. Hano, M. B. Bouloumié, M. J. P. 
Morel, M. J. M. Gran Aymerich, M. et Mme J. Jehasse, M. J. R. Jannot, 
M. P. Gros, M.P. Duval et Μ. V. Kruta.

La section ainsi constituée est destiée à s’accroître encore par la suite. 
M. Raymond Bloch en a été élu directeur, Mme M.le GofE en est la secré-
taire. C’est M. J. Heurgon qui avait été initielment investi des fonctions de 
commissaire et qui avait été chargé de l’organisation de la section. Le lieu 
de rencontre de la section, comme celui du Centre de recherches étrusco- 
italiques, est matériellemant situé dans le Centre d’archéologie de l’Ecole 
normale supérieure, 45, rue d’Ulm. Comme il avait été prévu, les réunions 
de Centre de recherches et celles de la section se sont tenues successivement 
les mêmes jours dans le siège indiqué.

Différentes communications scientifiques ont été présentées au cours 
de l’année 1976 dans le cadre de ces deux organismes. Elles ont été suivies 
de discussions animées auxquelles ont pris part plusieurs des savants pré-
sents. La série de ces communications scientifiques est la suivante. En jan-
vier, 1976, M. J. Heurgon a traité de « Varron et l’agriculture étrusque », 
en février, M. Ch. Peyre des « Gaulois et Ombriens en Emilie et en Ro- 
magne »; le 15 mars, Mme A. Rallo de passage à Paris, a bien voulu pré-
senter la substance du livre important qu’elle a consacré aux Lases étru-
sques. Le 10 mai 1976, M. Alain Hus a traité de « la statuaire en pierre 
archaïque de Vulci: travaux et découvertes de 1961 à 1975 ». Le 22 no-
vembre, M. M. Lejeune a présenté les conclusione auxquelles il est parvenu 
dans son livre concernant l’anthroponymie osque.

Signalons enfin pour terminer qu’un ouvrage intitulé « Recherches sur 
les religions de l’Italie antique » et groupant plusieurs articles de MM. R. 
Bloch, D. Briquel, Ch. Guittard et de Mme A. Rouveret a donné une ex-
pression concrète à l’intérêt prêté par le Centre de recherches étrusco-itali- 
ques aux études d’histoire religieuse. La continuation des recherches illu-
strées par le regretté J. Bayet et par M. G. Dumézil se trouve ainsi assurée.

Ra y mo n d  Bl o c h .

MOSTRE E MUSEI

1. Il 5 febbraio 1976 si è aperta a Roma al Palazzo delle Esposizioni la 
mostra Civiltà del Lazio primitivo, organizzata dall’istituto di Studi Etruschi 
e dal Comitato per l’archeologia laziale, col patrocinio della Regione Lazio 
sotto gli auspici del Ministero per i beni culturali e ambientali e con il concorso 
del Comune di Roma.
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Il successo di questa manifestazione, che ha richiamato in due mesi di 
apertura 110.000 visitatori, segnala non solo l’interesse crescente del pub-
blico verso temi archeologici, ma anche il merito degli organizzatori, in molti 
casi diretti scopritori dei materiali esposti, che hanno partecipato alla redazione 
del ricco catalogo (curato da G. Colonna), che può considerarsi punto di ri-
ferimento ormai indispensabile per le ricerche sulle fasi arcaiche della civiltà 
del Lazio.

I materiali, disposti topograficamente e per complessi, erano preceduti 
per ogni località da introduzioni redatte dai singoli collaboratori, mentre sin-
tesi di ‘ raccordo ’ fra le varie parti erano costituite nel catalogo dalle intro-
duzioni preliminari di R. Peroni, G. Colonna e Μ. Pallottino. I curatori hanno 
particolarmente insistito sul problema della poleogenesi nel Lazio arcaico, 
partendo dalla documentazione di Roma, Lavinio ed Ardea, dove la con-
tinuità di insediamento inizia dalla tarda età del bronzo fino a quella del 
ferro iniziale, età nella quale sembra prevalere una società ‘ di villaggio ’, lu-
meggiata anche dalle fonti letterarie, che solo dopo l’incontro con la civiltà 
dei coloni greci o dei più avanzati etruschi, comporta un processo di aggrega-
zione urbana, conseguente alla divisione in classi sociali, ben comprensibile 
dal diverso ‘ standard ’ dei corredi tombali. Le recenti scoperte di Castel di 
Decima sembrano infatti una sorta di premessa ai ricchi corredi di Palestrina 
e di Satrico e alla diffusione della scrittura. In un contesto siffatto, nel quale 
i corredi tombali di Castel di Decima, della Rustica, di Satrico e di Palestrina 
si impongono non solo per la loro intrinseca ricchezza, ma anche per i nume-
rosi apporti esterni, fenici e greci (in particolare nel campo della ceramica, 
alla quale era dedicata un’altra sezione specifica) i corredi di Roma assumono 
un tono decisamente minore che conferma come, nella storia degli studi, la 
visione ‘ romanocentrica ’ della prima metà del nostro secolo vada compieta- 
mente ribaltata proprio in favore dei centri del Lazio, destinati in prosieguo 
di tempo a soccombere di fronte alla potenza militare romana.

2. A l’initiative de Μ. Dominique Ponneau, Chef de l’inspection gene-
rale des musées de province, et de Μ. Noël Duval, alors à la tête du Dépar-
tement des Antiquités grecques et romaines du musée du Louvre, une ex-
position intitulée « Aspects de l’Art des Etrusques dans les collections du 
Louvre » est présentée depuis le mois de mai 1976 dans différents musées 
de province: les musées des Beaux-Arts de Tours (mai-mi-juin 1976), de Pau 
(20 juin - 30 août 1976) et de Chambéry (15 septembre - 20 novembre 1976).

A la suite du succès remporté dans ces villes par l’exposition, l’inspec-
tion générale et Μ. François Villard, Conservateur en Chef des Antiquités 
grecques et romaines, ont accepté de prolonger le prêt de cette exposition. 
Elle a été présentée au musée archéologique de Dijon (15 février - 12 avril 
1977), aux musées des Beaux-Arts d’Angoulême (20 avril - 30 mai 1977) et 
de Quimper (10 juin - 30 août 1977).

La présentation des objets du Louvre et de trois scarabées étrusques 
prêtés par le Cabinet des Médailles de la Bibliothèque Nationale, est com-
plétée par 28 panneaux: histoire de l’étruscologie, sites, nécropoles, tombes, 
architecture, peintures funéraires, illustrés par des reproductions de gravures, 
des plans, une carte, des photographie et des textes de Tite Live, Elien, 
Diodore de Sicile. Une petite documentation renseigne sur les méthodes mo-
dernes de fouilles en Etrurie.
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Dans certains musées, un « audio visuel » a pu compléter l’exposition; 
dans presque tous les musées, des conférenciers commentent l’exposion aux 
élèves des écoles et aux groupes culturels qui en font la demande. A Dijon, 
une semaine de « nocturnes » gratuits destinés à faire connaître aux Bour-
guignons les problèmes de l’archéologie, locale, en particulier, a reçu un très 
grand nombre de visiteurs qui étaient accueillis par les professeurs de l’Uni- 
versité, directeurs de circonscriptions archéologiques, les chercheurs locaux et 
les conservateurs de musées de Dijon. L’exposition étrusque sert ainsi les in-
térêts de l’archéologie en général.

Nous estimons à 30.000 environ le nombre des visiteurs de l’exposition 
dans les quatre premières villes qui l’ont déjà reçue.

Un catalogue accompagne l’exposition.
Ma r ie -Fr a n ç o is e Br ig u e t

3. Nei mesi di giugno e luglio 1976 è stata allestita nel Museo Civico 
di Foggia la mostra La distribuzione della ricchezza nella Daunia antica, or-
ganizzata dal Comune, dall’istituto di Archeologia della Daunia e dalla So-
printendenza archeologica della Puglia. Il fine della mostra, come appariva 
dallo stesso titolo, consisteva nell’illustrare attraverso i documenti scoperti 
nell’ultimo decennio mediante scavi regolari negli insediamenti e nelle ne-
cropoli della Daunia, un aspetto particolare della civiltà daunia, in relazione 
alla composizione socio-economica delle popolazioni. Quantità e qualità degli 
oggetti di corredo hanno costituito il parametro fondamentale per delineare 
la storia dei centri di Arpi e Salapia, meglio di Ascoli o di Ordona, in rap-
porto ai fenomeni di accumulazione dei beni dal IX secolo a. C. fino alla con-
quista romana.

4. Nel mese di luglio 1976 è stato aperto al pubblico il Museo Archeo-
logico ‘ Ranuccio Bianchi Bandinelli ’ di Colle Val d’Elsa, costituito per gran 
parte dei materiali della raccolta Terrosi-Vagnoli, provenienti dalla necropoli 
di Monteriggioni, illustrati proprio dal compianto studioso (cfr. La Balzana II, 
1928, pp. 38 sgg.). Le tre sale del Museo, ordinate per cura della Soprinten-
denza archeologica della Toscana in accordo con il Comune di Colle che ef-
fettuò l’acquisto dei materiali nel 1971, contengono un ragguardevole nucleo 
degli oggetti di corredo contenuti nella tomba dei Calisna Se pu (crateri vol-
terrani, ceramica a vernice nera, bronzi), scoperte nel 1893, le cui urne si 
trovano ora divise fra i Musei di Firenze, Volterra e Berlino e il cui restante 
corredo è altresì disperso fra Berlino-Charlottenburg, Berlino-Pergamonmuseum 
e Tübingen. Nelle altre sale sono conservati alcuni corredi sempre della ne-
cropoli del Casone, presso Monteriggioni, che vanno da età orientalizzante fino 
ad epoca romana, nonché una stele iscritta proveniente da Morticce presso 
Casole d’Elsa, di età arcaica.

Una più ampia illustrazione dei materiali del Museo, catalogati dalla 
Soprintendenza, può essere letta in Prospettiva 5, 1976, p. 70 sgg. (Μ. Ma r -
t e l l i).

5. Dal giugno 1976, in concomitanza con 1’« XI Convegno di Studi 
Etruschi e Italici », è stata allestita dalla Soprintendenza Archeologica delle 
Venezie e dal Comune di Padova, la mostra Padova Preromana, nella sede del 
Nuovo Museo Civico agli Eremitani.
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La mostra, che espone il ricco e abbondante materiale sia da necropoli 
che da abitato, venuto alla luce in seguito a recenti scavi nella zona di Padova 
e dintorni, coordinandolo e confrontandolo con altri reperti, quasi tutti da 
scavi occasionali, da tempo noti o ancora inediti, può essere considerata il 
punto di partenza per una effettiva conoscenza deU’antica Padova e per lo 
studio dei problemi di questa nuova realtà archeologica che, pur trovando il 
confronto più stringente in Este, se ne differenzia con l’emergere di proprie 
peculiarità.

La mostra, articolata in vari settori (abitati, necropoli, luoghi di culto di 
Padova e dell’agro), occupa due sale, la prima dedicata ad una serie di pannelli 
didattici sull’inquadramento storico e artistico della civiltà paleoveneta e di 
Padova, la seconda all’esposizione vera e propria con grandi vetrine; la prima 
di queste è per i reperti dagli abitati, divisi per insediamenti e ordinati dall’età 
del bronzo (dintorni di Padova: Bacchiglione, Ponterotto, Monte Rosso) alle 
varie fasi paleovenete tradizionali, fino al IV periodo e al passaggio alla domi-
nazione romana, incentrandosi l’esposizione particolarmente sui materiali rin-
venuti nel 1962 al centro di Padova nell’area dell’ex albergo Storione, distri-
buiti appunto dal protoveneto all’epoca 1 gallica ’, con particolare riguardo 
per gli aspetti di vita tipici dell’abitato: residui di pasto, oggetti d’uso in 
corno ed osso, matrici di fusione, scarti di fornace, macine in trachite ecc., il 
tutto integrato con didascalie e disegni esplicativi. Di particolare interesse, 
testimoniante l’alta antichità del commercio adriatico, è un frammento di cra-
tere dauno del VII sec. a. C., sempre proveniente dal centro della città, men-
tre un frammento di lamina in bronzo a sbalzo, con cavallo aggiogato e guer-
rieri, proveniente dal fiume Bacchiglione, conferma la presenza degli oggetti 
caratteristici dell’arte delle situle nella zona.

Nella seconda vetrina, dedicata ai corredi tombali disposti cronologica-
mente dal secondo periodo atestino antico, con il gruppo di via S. Massimo 
e quello di via Loredan, leggermente posteriore, in particolare evidenza risulta 
il materiale del gruppo di via Tiepolo, con la splendida e ricca ‘ Tomba dei 
vasi borchiati ’ della fine dell’VIII see.; numerose anche le tombe di III pe-
riodo, fra le quali particolarmente interessante la tomba XLVI del vicolo 
Ognissanti, con l’ossuario con decorazione figurata incisa con figure di cervi 
e leoni alati, e la tomba ‘ dei cavalli ’ di via Tiepolo, con l’olla-ossuario con 
decorazione figurata a rilievo con tre figure schematizzate di cavalieri alternati 
a stambecchi, il ‘ vassoio rituale ’ in terracotta con spalliera decorata con pro-
tomi di montone e la serie di protomi di animali fittili (VI sec. a. C.).

La tipologia delle stele figurate patavine, generalmente con cavaliere o 
viaggio agli Inferi, è pressoché completa anche sul piano cronologico, dalla 
più antica stele di Camin del VI sec. a. C. a quella di Ostiala Gallenia, di 
epoca romana, con testo in lingua venetica con caratteri latini; inoltre sono 
presenti diversi testi iscritti di varia destinazione, principalmente ciottoli, fra 
i quali particolarmente importante lo pseudociottolo da Cartura-Pernumia, 
con lunga iscrizione funeraria.

Quattro vetrine ad angolo sono riservate al materiale proveniente da san-
tuari e stipi votive dell’agro e della città, con una notevole esemplificazione 
tipologica di bronzetti umani maschili e femminili, cavalieri e cavalli stiliz-
zati, parti anatomiche, palette, asce, vassoi votivi; abbondantissima la seria-
zione di tazzine votive miniaturistiche in terracotta, caratteristiche di tutte 
le grandi stipi, mentre meno abbondanti sono i vasi di grandezza normale e 
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quasi assente la plastica fìttile (cavaliere da S. Pietro Montagnon). Interessanti 
inoltre i modellini di oggetti di uso comune in lamina di bronzo della stipe 
di via Rialto (situierte, alari, attingitoi, colatoi) di III periodo tardo.

La mostra è accompagnata da un ampio catalogo con una esauriente docu-
mentazione grafica e fotografica; inoltre, fuori catalogo e a documentazione 
degli scavi ancora in corso, è esposto il corredo di una tomba proveniente 
dalla nuova necropoli del Piovego, e vasi, bronzi e il materiale di un deposito 
votivo simile a quello di via Rialto, provenienti dagli scavi nell’area dell’ex 
Fabbrica Pilsen al centro di Padova.

Ma r ia  Gr a z ia  Ma io l i

6. Il 1° luglio 1976, nel corso dei lavori dell’XI Convegno dell’istituto 
di Studi Etruschi e Italici, è stata inaugurata a Verona, nella sede del Museo 
Civico di Storia Naturale, la mostra 3000 anni fa a Verona. L’esposizione, 
aperta fino al 31 dicembre 1976, è dedicata ad un periodo compreso tra la 
fine dell’età del Bronzo e la romanizzazione nel territorio veronese: testimonia 
il rinnovato interesse degli studiosi agli aspetti locali in cui si configura la 
civiltà paleoveneta, costituendo una valida premessa per una puntualizzazione 
critica della situazione delle ricerche in tale settore. Utile strumento di ap-
proccio alla problematica proposta può considerarsi il catalogo, articolato in 
tre sezioni, dedicate rispettivamente a saggi introduttivi, studi critici e schede 
topografiche. Ne risulta un’ampia panoramica delle fasi culturali trattate che 
può servire di base, grazie anche ad un’accurata rassegna bibliografica, ad ogni 
successiva ricerca specifica in tale campo.

7. Il 1° luglio 1976, in occasione dell’XI Convegno dell’istituto di Studi 
Etruschi e Italici, si è inaugurata nel Museo Archeologico di Adria la mostra 
L'abitato protostorico di Frattesina di Fratta Polesine organizzata dalla Soprin-
tendenza Archeologica del Veneto e del Friuli Venezia Giulia con il contri-
buto del Comune di Adria. La mostra è stata illustrata dalla dott. A. Μ. Bietti 
Sestieri della Soprintendenza Speciale al Museo Preistorico di Roma che ne 
ha curato l’allestimento attraverso una scelta dei materiali, provenienti dal-
l'abitato, conservati al Museo di Rovigo. I materiali esposti documentano il 
grado di complessità raggiunto sia dall’industria metallurgica, sia da alcune 
particolari lavorazioni del vetro e dell’osso, corno e avorio. Di notevole inte-
resse un ripostiglio costituito da materiali in bronzo, osso e avorio, vetro e 
ambra. L’aspetto culturale viene documentato da una serie di figurine fittili 
e da un modellino di carretto in forma di cavallo che testimoniano anche un 
interesse abbastanza definito verso la piccola plastica. Ne risulta un quadro 
culturale complesso e articolato che indica un collegamento diretto di Fratte-
sina con l’area dell’Italia centro-meridionale e meridionale e contatti con 
l’area mediterranea.

[a cura della Soprintendenza archeologica del Veneto]

CONVEGNI

1. Dal 27 al 30 aprile si è svolto presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’università di Siena l’incontro di studi Caratteri dell'ellenismo nelle urne 
etnische, organizzato dalla rivista Prospettiva, edita dalla stessa Università, 

25.



386 Rassegna di altre attività scientifiche

dalla Regione Toscana e dal Centro Di. L’intento degli organizzatori era quello 
di verificare, attraverso una serie di giornate di studio direttamente collegate 
con l’attività didattica svolta nell’anno accademico 1975-76, le diverse posi-
zioni degli studiosi impegnati in queste ricerche, ormai molto numerosi.

Il convegno ha mosso da una seduta iniziale di ‘ cornice ’, necessaria per 
inserire il problema artistico neU’ambito del mondo ellenistico, dedicata a 
« La cultura artistica e letteraria in Italia nel II e I secolo a. C. » alla quale 
sono intervenuti A. La Penna (Il significato del mito nella tragedia latina 
arcaica), P. Moreno (Caratteri dell’arte ellenistica), F. Coarelli (La cultura arti-
stica a Roma nel II e I secolo a. C.), Maria José Strazzulla (Le decorazioni 
architettoniche nell’Italia centrale). Nella seconda seduta, « Situazione storica 
dell’Etruria settentrionale dopo la guerra annibalica » Harris ha tracciato 
le linee fondamentali delle condizioni storico-economiche, H. Rix ha appro-
fondito il tema della documentazione onomastica in rapporto alla sociologia 
del mondo tardoetrusco, mentre Μ. Cristofani ha svolto il tema ‘ Strutture in- 
sediative e modi di produzione ’, distinguendo nell’ambito dei territori di 
Perugia, Chiusi e Volterra i diversi tipi di insediamento e di attività econo-
miche legate alla conduzione agricola. La terza seduta dedicata ai « Problemi 
cronologici delle urne » ha fatto il punto, attraverso l’analisi di vecchi o nuovi 
contesti tombali, sulla successione dei monumenti, individuandosi soprattutto 
nel II secolo a. C., il momento di maggiore produttività: Marina Martelli ha 
tracciato il quadro generale della produzione volterrana, Μ. Michelucci ha 
riconsiderato alcune tombe chiusine, Laura Ponzi Bonomi ha illustrato le re-
centi scoperte nella necropoli chiusina di Gioiella, mentre Anna E. Feruglio 
si è occupata dell’area di Perugia. Nelle ultime due sedute, dedicate ai pro-
blemi iconografici e stilistici, A. Maggiani ha analizzato un contesto partico-
larmente significativo come la tomba Inghirami di Volterra, mentre Marjatta 
Nielsen ha ripreso il tema della produzione dei coperchi più tardi. L. B. van 
der Meer ha esaminato alcuni esempi di archetipi di scene mitologiche tra-
smessi nei rilievi delle urne, mentre Bettina von Freytag ha riferito sulla 
nuova ricomposizione del frontone del tempio di Talamone. Françoise-Hélène 
Pairault-Massa ha concluso le relazioni tracciando un quadro generale delle 
urne volterrane nel loro aspetto stilistico mettendolo in relazione con la storia 
di Volterra.

Al termine di ogni seduta si è svolto un vivo dibattito al quale hanno 
partecipato, oltre ai relatori, molti degli intervenuti. Nel chiudere i lavori 
G. Camporeale ha rilevato come il convegno attraverso l’analisi approfondita 
e critica dei monumenti ha permesso non solo di articolare diacronicamente 
una massa di materiale per il quale l’approccio sembrava fino ad oggi difficile, 
ma di considerare anche il quadro socio-economico entro il quale si è svilup-
pata questa produzione, quadro dal quale la valutazione storica del II secolo 
a. C. in Etruria settentrionale esce non solo arricchita ma anche rinnovata.

Il volume degli atti, supplemento alla rivista Prospettiva, è uscito nel-
l’estate 1977.

2. Dal 27 giugno al 1° luglio 1976, in occasione del centenario delle sco-
perte in Este delle prime testimonianze paleovenete, ha avuto luogo ad Este 
e a Padova l’XI Convegno di Studi Etruschi ed Italici, organizzato dall’istituto 
di Studi Etruschi ed Italici in collaborazione con la Soprintendenza Archeolo-
gica del Veneto e del Friuli-Venezia Giulia; hanno dato il loro contributo la 
Regione Veneta ed i Comuni di Este e di Padova; la Cassa di Risparmio di 
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Padova ha anche finanziato la ristampa anastatica de La situla Benvenuti nel 
Museo di Este di Leo Benvenuti, stampata ad Este nel 1886. Il Convegno, 
che aveva come argomento Este e la civiltà paleoveneta a cento anni dalle 
prime scoperte, ha visto la partecipazione di numerosi studiosi italiani e stra-
nieri e si è svolto in quattro successive giornate dedicate ai seguenti temi: 
« Le origini della civiltà dei Veneti alla luce delle più recenti scoperte »; « Lo 
studio della cronologia atestina dalle prime scoperte alle ipotesi attuali »; 
« Le differenziazioni locali della civiltà paleoveneta con particolare riguardo 
all’attuale emergere dell’aspetto patavino »; « Le manifestazioni artistiche 
paleovenete e i loro rapporti con le altre aree culturali protostoriche »; « Pro-
blemi storici e linguistici ».

Ciascuna giornata, aperta dal presidente di turno con una breve presen-
tazione relativa allo svolgimento dei lavori, si è articolata in un numero sta-
bilito di comunicazioni alle quali è seguita la discussione.

Dopo la cerimonia di apertura nella sala della Magnifica Comunità di 
Este, con il saluto delle autorità e del Presidente dell’istituto di Studi Etruschi 
ed Italici, prof. Μ. Pallottino, la prof. G. Fogolari ha tracciato nella sua rela-
zione introduttiva una cronistoria delle scoperte nel corso di un intero secolo, 
attinenti la civiltà dei Veneti, indicandone la problematica emersa e puntualiz-
zando all’interno di essa i motivi che hanno dato origine ai vari temi del 
Convegno.

La prima giornata si è chiusa con l’inaugurazione della Mostra Padova 
preromana, organizzata, in concomitanza con il Convegno, dal Comune di 
Padova e dalla Soprintendenza Archeologica, ed allestita nella nuova sede del 
Museo Civico agli Eremitani (cfr. sopra').

La seconda giornata, nella sezione dedicata alle origini della civiltà paleo-
veneta, ha visto le comunicazioni del dott. G. Leonardi, che, alla luce delle 
più recenti scoperte, ha tentato un’ipotesi di cronologia relativa dal protovilla-
noviano del Veneto al paleoveneto arcaico; della dott. A. Μ. Bietti Sestieri 
sull’importanza dei rinvenimenti nell’abitato protostorico di Frattesina di 
Fratta Polesine, attestanti la presenza di un ricco centro di produzione; del 
dott. L. Salzani che ha illustrato l’attuale stato delle nostre conoscenze sull’età 
del bronzo finale e sull’età del ferro nel Veronese. Le comunicazioni hanno 
suscitato una vivace discussione con gli interventi del prof. F. Rittatore Von- 
willer e della dott. A. Μ. Bietti Sestieri (sul problema dei confronti per le 
ambre di Frattesina), della dott. L. Kruta Poppi, e dei proff. Μ. Pallottino, 
R. Peroni, G. Fogolari (sull’uso del termine « protoveneto »).

Il problema della cronologia atestina è stato introdotto dal prof. R. Peroni, 
che ha tracciato un ampio quadro degli studi sulla cronologia di Este, met-
tendo in particolare rilievo le nuove puntualizzazioni contenute negli ultimi 
lavori dal 1972 al 1976, e dal prof. O. H. Frey che ha offerto una ricca sin-
tesi dei rapporti cronologico-culturali fra Este e l’area hallstattiana.

Sono intervenuti nel dibattito i proff. S. Gabrovec e Μ. Pallottino, con-
tro la tendenza alle schematizzazioni, R. Peroni sulla necessità, ai fini di un’ana-
lisi cronologica e sociologica dei materiali, di metodologie morfologico-com- 
parative e statistico-combinatorie.

La comunicazione del prof. L. Bosio sui problemi topografici di Padova 
preromana, anticipata di due giorni rispetto al programma, ha introdotto uno 
degli aspetti del tema conclusivo del Convegno: « Problemi storici e lingui-
stici ». I lavori si sono chiusi con l’intervento del prof. Μ. Pallottino.
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Nella prima sezione della terza giornata, incentrata sul tema « Le difEe- 
renziazioni locali della civiltà paleoveneta », sono intervenute la prof. G. Fo- 
golari (La civiltà paleoveneta al di fuori dell’area euganea), la dott. A. Μ. 
Chieco Bianchi (L’aspetto patavino della civiltà paleoveneta), e la dott. P. 
Cassola Guida (L’area orientale della cultura paleoveneta), portando ognuna 
il contributo di una ulteriore chiarificazione o puntualizzazione circa il pro-
blema in esame. Hanno fatto seguito gli interventi della dott. Μ. G. Maioli 
sullo scavo di abitato paleoveneto, ancora in atto, nel centro di Padova, del 
prof. G. Colonna riguardante le iscrizioni venetiche di Adria ed il culto di 
Ecate, e della dott. N. Negroni Catacchio sui ritrovamenti di ambre nel terri-
torio veneto ed i confronti con l’area etrusca.

Il secondo tema della giornata, relativo ai rapporti fra le manifestazioni 
artistiche paleovenete e le altre aree culturali europee, è stato ampiamente 
trattato dai proff. K. Kromer, S. Gabrovec ed E. Di Filippo Balestrazzi nelle 
loro relazioni concernenti rispettivamente le manifestazioni artistiche hallstat- 
tiane e paleovenete, la problematica attuale dell’arte delle situle, i confronti 
iconografici ed i rapporti fra l’area delle situle ed il mondo orientale. Sono 
intervenuti il prof. R. Peroni sull’influenza delle culture urbane mediterranee 
nell’area hallstattiana e paleoveneta della prima età del ferro, e la dott. L. Cal-
zavara Capius che ha illustrato i ritrovamenti nella vasta necropoli paleoveneta 
nei pressi del canale Piovego, alla periferia di Padova. Il prof. Μ. Pallottino 
ha chiuso i lavori.

La quarta giornata ha preso l’avvio dalla comunicazione del prof. G. Co-
lonna, che ad ulteriore sviluppo del tema precedente e in parte in antitesi al-
l’ipotesi di una priorità di rapporti con l’area danubiano-balcanica della dott. 
E. Di Filippo, ha sottolineato l’importanza dei rapporti artistici fra il mondo 
paleoveneto e quello etrusco. Vivace ed ampia la discussione suscitata, con gli 
interventi dei dott. L. Bonfante, G. Sassatelli e G. Gorini, dei proff. G. Cam-
poreale, J. Szilàgyi, Μ. Pallottino, E. Di Filippo, O. H. Frey, S. Gabrovec, 
R. Peroni e G. Fogolari, taluni a puntualizzazione, altri in accordo o in con-
trapposizione alle rispettive interpretazioni della Di Filippo e del Colonna.

Nella seconda seduta i proff. A. L. Prosdocimi (Il venetico nella storia 
linguistica dell’Italia antica), Μ. Lejeune (Observations sur la romanisation 
de l’anthroponomye vénète), G. Pellegrini (Toponomastica preromana e ro-
mana degli agri atestino e patavino) e gli interventi seguiti (proff. G. Alessio, 
G. Pellegrini, A. L. Prosdocimi) hanno ampiamente trattato l’argomento con-
clusivo del Convegno, inerente ai problemi storici e linguistici. Il prof. Μ. 
Pallottino ha posto termine ai lavori.

La giornata finale è stata dedicata alla visita delle due mostre: 3000 anni 
fa a Verona. Dalla fine dell’età del bronzo all’arrivo dei romani nel territorio 
veronese e L’abitato protostorico di Frattesina di Fratta Polesine, organizzata 
la prima dal Museo di Storia Naturale di Verona, la seconda allestita a cura 
della Soprintendenza Archeologica nel Museo di Adria, col contributo del 
Comune di Adria.

Il prof. Μ. Pallottino ha chiuso il Convegno nella sala delle riunioni del 
Museo di Adria, con un bilancio critico e sono state lette, discusse ed appro-
vate quattro mozioni votate all’unanimità.

[a cura della Soprintendenza archeologica del Veneto]


